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2020
I miei occhi han visto la tua salvezza:

uno sguardo nuovo per vedere la grazia,
antidoto alla sfiducia e allo sguardo mondano!

«I miei occhi han visto la tua salvezza» (Lc 2,30). Sono le parole di Simeone, che il Vangelo
presenta come un uomo semplice: «un uomo giusto e pio» – dice il testo (v. 25). Ma tra tutti gli uomini
che stavano al tempio quel giorno, solo lui vide in Gesù il Salvatore. Che cosa vide? Un bambino: un
piccolo, fragile e semplice bambino. Ma lì vide la salvezza, perché lo Spirito Santo gli fece riconoscere
in quel tenero neonato «il Cristo del Signore» (v. 26). Prendendolo tra le braccia percepì, nella fede, che
in Lui Dio portava a compimento le sue promesse. E allora lui, Simeone, poteva andare in pace: aveva
visto la grazia che vale più della vita (cfr Sal 63,4), e non attendeva altro.

Anche voi, cari fratelli e sorelle consacrati, siete uomini e donne semplici che avete visto il tesoro
che vale più di tutti gli averi del mondo. Per esso avete lasciato cose preziose, come i beni, come crearvi
una famiglia vostra. Perché l’avete fatto? Perché vi siete innamorati di Gesù, avete visto tutto in Lui e,
rapiti dal suo sguardo, avete lasciato il resto. La vita consacrata è questa visione. È vedere quel che
conta nella vita. È accogliere il dono del Signore a braccia aperte, come fece Simeone. Ecco che cosa
vedono gli occhi dei consacrati: la grazia di Dio riversata nelle loro mani. Il consacrato è colui che ogni
giorno si guarda e dice: “Tutto è dono, tutto è grazia”. Cari fratelli e sorelle, non ci siamo meritati la vita
religiosa, è un dono di amore che abbiamo ricevuto.

I miei occhi han visto la tua salvezza. Sono le parole che ripetiamo ogni sera a Compieta. Con
esse concludiamo la giornata dicendo: “Signore, la mia salvezza viene da Te, le mie mani non sono
vuote, ma piene della tua grazia”. Saper vedere la grazia è il  punto di partenza. Guardare indietro,
rileggere la propria storia e vedervi il dono fedele di Dio: non solo nei grandi momenti della vita, ma
anche nelle fragilità, nelle debolezze, nelle miserie. Il tentatore, il diavolo insiste proprio sulle nostre
miserie, sulle nostre mani vuote: “In tanti anni non sei migliorato, non hai realizzato quel che potevi,
non ti han lasciato fare quello per cui eri portato, non sei stato sempre fedele, non sei capace…” e così
via. Ognuno di noi conosce bene questa storia, queste parole. Noi vediamo che ciò in parte è vero e
andiamo dietro a pensieri e sentimenti che ci disorientano. E rischiamo di perdere la bussola, che è la
gratuità di Dio. Perché Dio sempre ci ama e si dona a noi, anche nelle nostre miserie. San Girolamo
dava tante cose al Signore e il Signore chiedeva di più. Lui gli ha detto: “Ma, Signore, ti ho dato tutto,
tutto, cosa manca?” – “I tuoi peccati, le tue miserie, dammi le tue miserie”. Quando teniamo lo sguardo
fisso in  Lui,  ci  apriamo al  perdono che ci  rinnova e  veniamo confermati  dalla  sua fedeltà.  Oggi
possiamo chiederci: “Io, a chi oriento lo sguardo: al Signore o a me?”. Chi sa vedere prima di tutto la
grazia di Dio scopre l’antidoto alla sfiducia e allo sguardo mondano.

Perché sulla vita religiosa incombe questa tentazione: avere uno sguardo mondano. È lo sguardo
che non vede più la grazia di Dio come protagonista della vita e va in cerca di qualche surrogato: un po’
di successo, una consolazione affettiva, fare finalmente quello che voglio. Ma la vita consacrata, quando
non ruota più attorno alla grazia di Dio, si ripiega sull’io. Perde slancio, si adagia, ristagna. E sappiamo
che cosa succede: si reclamano i propri spazi e i propri diritti, ci si lascia trascinare da pettegolezzi e
malignità,  ci  si sdegna per ogni piccola cosa che non va e si intonano le litanie del lamento – le
lamentele, “padre lamentele”, “suor lamentele” -: sui fratelli, sulle sorelle, sulla comunità, sulla Chiesa,
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sulla società. Non si vede più il Signore in ogni cosa, ma solo il mondo con le sue dinamiche, e il cuore
si rattrappisce. Così si diventa abitudinari e pragmatici, mentre dentro aumentano tristezza e sfiducia,
che degenerano in rassegnazione. Ecco a che cosa porta lo sguardo mondano. La grande Teresa diceva
alle sue suore: “Guai la suora che ripete ‘mi hanno fatto un’ingiustizia’, guai!”.

Per avere lo sguardo giusto sulla vita chiediamo di saper vedere la grazia di Dio per noi, come
Simeone. Il Vangelo ripete per tre volte che egli aveva familiarità con lo Spirito Santo, il quale era su di
lui, lo ispirava, lo smuoveva (cfr vv. 25-27). Aveva familiarità con lo Spirito Santo, con l’amore di Dio.
La vita consacrata, se resta salda nell’amore del Signore, vede la bellezza. Vede che la povertà non è
uno sforzo titanico, ma una libertà superiore, che ci regala Dio e gli altri come le vere ricchezze. Vede
che la castità non è una sterilità austera, ma la via per amare senza possedere. Vede che l’obbedienza
non è disciplina, ma la vittoria sulla nostra anarchia nello stile di Gesù. In una delle terre terremotate, in
Italia - parlando di povertà e di vita comunitaria - c’era un monastero benedettino andato distrutto e un
altro monastero ha invitato le suore a traslocarsi da loro. Ma sono rimaste lì poco tempo: non erano
felici, pensavano al posto che avevano lasciato, alla gente di là. E alla fine hanno deciso di tornare e fare
il monastero in due roulotte. Invece di essere in un grande monastero, comode, erano come le pulci, lì,
tutti insieme, ma felici nella povertà. Questo è successo in questo ultimo anno. Una cosa bella!

I miei occhi han visto la tua salvezza. Simeone vede Gesù piccolo, umile, venuto per servire e non
per  essere  servito,  e  definisce  sé  stesso servo.  Dice  infatti:  «Ora  puoi  lasciare,  o  Signore,  che  il
tuo servo vada in pace» (v. 29). Chi tiene lo sguardo su Gesù impara a vivere per servire. Non aspetta
che comincino gli altri, ma si mette in cerca del prossimo, come Simeone che cercava Gesù nel tempio.
Nella vita consacrata  dove si trova il prossimo? Questa è la domanda: dove si trova il  prossimo?
Anzitutto  nella  propria  comunità.  Va  chiesta  la  grazia  di saper  cercare  Gesù  nei  fratelli  e  nelle
sorelle che abbiamo ricevuto.  È lì  che si inizia  a mettere  in pratica la carità:  nel posto dove vivi,
accogliendo i fratelli e le sorelle con le loro povertà, come Simeone accolse Gesù semplice e povero.
Oggi, tanti vedono negli altri solo ostacoli e complicazioni. C’è bisogno di sguardi che cerchino il
prossimo, che avvicinino chi è distante. I religiosi e le religiose, uomini e donne che vivono per imitare
Gesù, sono chiamati a immettere nel mondo il suo stesso sguardo, lo sguardo della compassione, lo
sguardo che va in cerca dei lontani; che non condanna, ma incoraggia, libera, consola, lo sguardo della
compassione. Quel ritornello del Vangelo, tante volte parlando di Gesù dice: “ne ebbe compassione”. È
l’abbassarsi di Gesù verso ognuno di noi.

I miei occhi han visto la tua salvezza. Gli occhi di Simeone han visto la salvezza perché la
aspettavano (cfr v. 25). Erano occhi che attendevano, che speravano. Cercavano la luce e videro la luce
delle genti (cfr v. 32). Erano occhi anziani, ma accesi di speranza. Lo sguardo dei consacrati non può
che essere uno sguardo di speranza. Saper sperare. Guardandosi attorno, è facile perdere la speranza: le
cose che non vanno, il calo delle vocazioni… Incombe ancora la tentazione dello sguardo mondano, che
azzera la speranza. Ma guardiamo al Vangelo e vediamo Simeone e Anna: erano anziani, soli, eppure
non avevano perso la speranza, perché stavano a contatto col Signore. Anna «non si allontanava mai dal
tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere» (v. 37). Ecco il segreto: non allontanarsi
dal Signore, fonte della speranza. Diventiamo ciechi se non guardiamo al Signore ogni giorno, se non lo
adoriamo. Adorare il Signore!

Cari fratelli e sorelle, ringraziamo Dio per il dono della vita consacrata e chiediamo uno sguardo
nuovo, che sa vedere la grazia, che sa cercare il prossimo, che sa sperare. Allora anche i nostri occhi
vedranno la salvezza.

1 febbraio 2020



3

2019
FESTA DELL'INCONTRO :

Fare memoria del nostro incontro fondante 
per ravvivare il primo amore 

La Liturgia oggi mostra Gesù che va incontro al suo popolo. È la festa dell’incontro: la novità del
Bambino incontra la tradizione del tempio; la promessa trova compimento; Maria e Giuseppe, giovani,
incontrano Simeone e Anna, anziani. Tutto, insomma, si incontra quando arriva Gesù.

Che cosa dice questo a noi? Anzitutto che anche noi siamo chiamati ad accogliere Gesù che ci
viene incontro. Incontrarlo: il Dio della vita va incontrato ogni giorno della vita; non ogni tanto, ma
ogni giorno. Seguire Gesù non è una decisione presa una volta per tutte, è una scelta quotidiana. E il
Signore non si incontra virtualmente, ma direttamente, incontrandolo nella vita, nella concretezza della
vita.  Altrimenti  Gesù diventa solo un bel ricordo del passato. Quando invece lo accogliamo come
Signore della vita, centro di tutto, cuore pulsante di ogni cosa, allora Egli vive e rivive in noi. E accade
anche a noi quello che accadde nel tempio: attorno a Lui tutto si incontra, la vita diventa armoniosa. Con
Gesù si ritrova il coraggio di andare avanti e la forza di restare saldi. L’incontro col Signore è la fonte. È
importante allora tornare alle sorgenti: riandare con la memoria agli incontri decisivi avuti con Lui,
ravvivare il primo amore, magari scrivere la nostra storia d’amore col Signore. Farà bene alla nostra vita
consacrata, perché non diventi tempo che passa, ma sia tempo di incontro.

Se facciamo memoria del nostro incontro fondante col Signore, ci accorgiamo che esso non è
sorto come una questione privata tra noi e Dio. No, è sbocciato nel popolo credente, accanto a tanti
fratelli e sorelle, in tempi e luoghi precisi. Ce lo dice il Vangelo, mostrando come l’incontro avviene nel
popolo di Dio, nella sua storia concreta, nelle sue tradizioni vive: nel tempio, secondo la Legge, nel
clima  della  profezia,  con  i  giovani  e  gli  anziani  insieme  (cfr Lc 2,25-28.34).  Così  anche  la  vita
consacrata: sboccia e fiorisce nella Chiesa; se si isola, appassisce. Essa matura quando i giovani e gli
anziani camminano insieme, quando i giovani ritrovano le radici e gli anziani accolgono i frutti. Invece
ristagna quando si cammina da soli, quando si resta fissati al passato o ci si butta in avanti per cercare di
sopravvivere. Oggi, festa dell’incontro, chiediamo la grazia di riscoprire il Signore vivo, nel popolo
credente, e di far incontrare il carisma ricevuto con la grazia dell’oggi.

Il Vangelo ci dice anche che l’incontro di Dio col suo popolo ha una partenza e un traguardo. Si
comincia dalla chiamata al tempio e si arriva alla visione nel tempio. La chiamata è duplice. C’è una
prima chiamata «secondo la Legge» (v. 22). È quella di Giuseppe e Maria, che vanno al tempio per
compiere ciò che la Legge prescrive. Il testo lo sottolinea quasi come un ritornello, ben quattro volte (cfr
vv. 22.23.24.27). Non è una costrizione: i genitori di Gesù non vanno per forza o per soddisfare un mero
adempimento  esterno;  vanno  per  rispondere  alla  chiamata  di  Dio.  C’è  poi  una  seconda
chiamata, secondo lo Spirito. È quella di Simeone e Anna. Anche questa è evidenziata con insistenza:
per tre volte, a proposito di Simeone, si parla dello Spirito Santo (cfr vv. 25.26.27) e si conclude con la
profetessa Anna che, ispirata, loda Dio (cfr v. 38). Due giovani accorrono al tempio chiamati dalla
Legge; due anziani mossi dallo Spirito. Questa duplice chiamata, della Legge e dello Spirito, che cosa
dice alla nostra vita spirituale e alla nostra vita consacrata? Che tutti siamo chiamati a una duplice
obbedienza: alla legge – nel senso di ciò che dà buon ordine alla vita – e allo Spirito, che fa cose nuove
nella vita. Così nasce l’incontro col Signore: lo Spirito rivela il Signore, ma per accoglierlo occorre la
costanza fedele di ogni giorno. Anche i carismi più grandi, senza una vita ordinata, non portano frutto.
D’altra parte, le migliori regole non bastano senza la novità dello Spirito: legge e Spirito vanno insieme.

Per comprendere meglio questa chiamata che vediamo oggi nei primi giorni di vita di Gesù, al
tempio, possiamo andare ai primi giorni del suo ministero pubblico, a Cana, dove trasforma l’acqua in
vino. Anche lì c’è una chiamata all’obbedienza, con Maria che dice: «Qualsiasi cosa [Gesù] vi dica,
fatela» (Gv 2,5). Qualsiasi cosa. E Gesù chiede una cosa particolare; non fa subito una cosa nuova, non
procura  dal  nulla  il  vino  che  manca  –  avrebbe  potuto  farlo  –,  ma  chiede  una  cosa  concreta  e
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impegnativa. Chiede di riempire sei grandi anfore di pietra per la purificazione rituale, che richiamano la
Legge. Voleva dire travasare circa seicento litri d’acqua dal pozzo: tempo e fatica, che parevano inutili,
perché ciò che mancava non era l’acqua, ma il vino! Eppure, proprio da quelle anfore riempite bene,
«fino all’orlo» (v. 7), Gesù trae il vino nuovo. Così è per noi: Dio ci chiama a incontrarlo attraverso la
fedeltà a cose concrete – Dio si incontra sempre nella concretezza –: la preghiera quotidiana, la Messa,
la Confessione, una carità vera, la Parola di Dio ogni giorno, la prossimità, soprattutto ai più bisognosi,
spiritualmente  o  corporalmente.  Sono  cose  concrete,  come  nella  vita  consacrata  l’obbedienza  al
Superiore e alle Regole. Se si mette in pratica con amore questa legge – con amore! –, lo Spirito
sopraggiunge e  porta  la  sorpresa  di  Dio,  come al  tempio  e  a  Cana.  L’acqua della  quotidianità  si
trasforma allora nel vino della novità e la vita, che sembra più vincolata, diventa in realtà più libera. (...)

L’incontro, che nasce dalla chiamata, culmina nella visione. Simeone dice: «I miei occhi hanno
visto la tua salvezza» (Lc 2,30). Vede il Bambino e vede la salvezza. Non vede il Messia che compie
prodigi, ma un piccolo bimbo. Non vede qualcosa di straordinario, ma Gesù coi genitori, che portano al
tempio due tortore o due colombi, cioè l’offerta più umile (cfr v. 24). Simeone vede la semplicità di Dio
e accoglie la sua presenza. Non cerca altro, non chiede e non vuole di più, gli basta vedere il Bambino e
prenderlo tra le braccia: “nunc dimittis, ora puoi lasciarmi andare” (cfr v. 29). Gli basta Dio com’è. In
Lui trova il senso ultimo della vita. È la visione della vita consacrata, una visione semplice e profetica
nella sua semplicità, dove si tiene il Signore davanti agli occhi e tra le mani, e non serve altro. La vita è
Lui, la speranza è Lui, il  futuro è Lui. La vita consacrata è questa visione profetica nella Chiesa:
è sguardo che vede Dio presente nel mondo, anche se tanti non se ne accorgono; è voce che dice: “Dio
basta, il resto passa”; è lode che sgorga nonostante tutto, come mostra la profetessa Anna. Era una
donna molto anziana, che aveva vissuto tanti anni da vedova, ma non era cupa, nostalgica o ripiegata su
di sé; al contrario sopraggiunge, loda Dio e parla solo di Lui (cfr v. 38). A me piace pensare che questa
donna “chiacchierava bene”, e contro il male del chiacchiericcio questa sarebbe una buona patrona per
convertirci, perché andava da una parte all’altra dicendo solamente: “È quello! È quel bambino! Andate
a vederlo!”. Mi piace vederla così, come una donna di quartiere.

Ecco la vita consacrata: lode che dà gioia al popolo di Dio, visione profetica che rivela quello che
conta. Quand’è così fiorisce e diventa richiamo per tutti contro la mediocrità: contro i cali di quota nella
vita spirituale, contro la tentazione di giocare al ribasso con Dio, contro l’adattamento a una vita comoda e
mondana, contro il lamento – le lamentele! –, l’insoddisfazione e il piangersi addosso, contro l’abitudine al
“si fa quel che si può” e al “si è sempre fatto così”: queste non sono frasi secondo Dio. La vita consacrata
non è sopravvivenza, non è prepararsi all’ “ars bene moriendi”: questa è la tentazione di oggi davanti al
calo delle vocazioni. No, non è sopravvivenza, è vita nuova. “Ma… siamo poche…” – è vita nuova.
È incontro vivo  col  Signore  nel  suo  popolo.  È chiamata all’obbedienza fedele  di  ogni  giorno e  alle
sorprese inedite dello Spirito. È visione di quel che conta abbracciare per avere la gioia: Gesù.

San Pietro 2 Febbraio 2019

2018
FESTA DELL'INCONTRO
Incontro di generazioni:

mai profezia senza memoria e memoria senza profezia!

Quaranta giorni dopo Natale celebriamo il Signore che, entrando nel tempio, va incontro al suo
popolo. Nell’Oriente cristiano questa festa è detta proprio “Festa dell’incontro”: è l’incontro tra il Dio
bambino, che porta novità, e l’umanità in attesa, rappresentata dagli anziani nel tempio.

Nel tempio avviene anche un altro incontro, quello tra due coppie: da una parte i giovani Maria e
Giuseppe, dall’altra gli anziani Simeone e Anna. Gli anziani ricevono dai giovani, i giovani attingono
dagli anziani. Maria e Giuseppe trovano infatti nel tempio le radici del popolo, ed è importante, perché
la promessa di Dio non si realizza individualmente e in un colpo solo, ma insieme e lungo la storia. E
trovano pure le radici della fede, perché la fede non è una nozione da imparare su un libro, ma l’arte di
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vivere con Dio, che si apprende dall’esperienza di chi ci ha preceduto nel cammino. Così i due giovani,
incontrando gli anziani, trovano sé stessi. E i due anziani, verso la fine dei loro giorni, ricevono Gesù,
senso della loro vita. Questo episodio compie così la profezia di Gioele: «I vostri anziani faranno sogni,
i vostri giovani avranno visioni» (3,1). In quell’incontro i giovani vedono la loro missione e gli anziani
realizzano i loro sogni. Tutto questo perché al centro dell’incontro c’è Gesù.

Guardiamo a noi, cari fratelli e sorelle consacrati. Tutto è cominciato dall’incontro col Signore. Da
un incontro e da una chiamata è nato il cammino di consacrazione. Bisogna farne memoria. E se faremo
bene memoria vedremo che in quell’incontro non eravamo soli con Gesù: c’era anche il popolo di Dio, la
Chiesa, giovani e anziani, come nel Vangelo. Lì c’è un particolare interessante: mentre i giovani Maria e
Giuseppe osservano fedelmente le prescrizioni della Legge – il Vangelo lo dice quattro volte – e non
parlano mai, gli anziani Simeone e Anna accorrono e profetizzano. Sembrerebbe dover essere il contrario:
in genere sono i giovani a parlare con slancio del futuro, mentre gli anziani custodiscono il passato. Nel
Vangelo accade l’inverso, perché quando ci si incontra nel Signore arrivano puntuali le sorprese di Dio.
Per lasciare che accadano nella vita consacrata è bene ricordare che non si può rinnovare l’incontro col
Signore senza l’altro: mai lasciare indietro, mai fare scarti generazionali, ma accompagnarsi ogni giorno,
col Signore al centro. Perché se i giovani sono chiamati ad aprire nuove porte, gli anziani hanno le chiavi.
E la giovinezza di un istituto sta nell’andare alle radici, ascoltando gli anziani. Non c’è avvenire senza
questo incontro tra anziani e giovani; non c’è crescita senza radici e non c’è fioritura senza germogli
nuovi. Mai profezia senza memoria, mai memoria senza profezia; e sempre incontrarsi.

La vita frenetica di oggi induce a chiudere tante porte all’incontro, spesso per paura dell’altro –
sempre aperte rimangono le porte dei centri  commerciali  e le connessioni di  rete –;  ma nella vita
consacrata non sia così: il fratello e la sorella che Dio mi dà sono parte della mia storia, sono doni da
custodire. Non accada di guardare lo schermo del cellulare più degli occhi del fratello, o di fissarci sui
nostri programmi più che nel Signore. Perché quando si mettono al centro i progetti, le tecniche e le
strutture, la vita consacrata smette di attrarre e non comunica più; non fiorisce perché dimentica “quello
che ha di sotterrato”, cioè le radici.

La vita consacrata nasce e rinasce dall’incontro con Gesù così com’è: povero, casto e obbediente.
C’è un doppio binario su cui viaggia: da una parte l’iniziativa d’amore di Dio, da cui tutto parte e a cui
dobbiamo sempre tornare; dall’altra la nostra risposta, che è di vero amore quando è senza se e senza
ma, quando imita Gesù povero, casto e obbediente. Così, mentre la vita del mondo cerca di accaparrare,
la vita consacrata lascia le ricchezze che passano per abbracciare Colui che resta. La vita del mondo
insegue i  piaceri  e le voglie dell’io,  la vita consacrata  libera l’affetto  da ogni possesso per amare
pienamente Dio e gli altri. La vita del mondo s’impunta per fare ciò che vuole, la vita consacrata sceglie
l’obbedienza umile come libertà più grande. E mentre la vita del mondo lascia presto vuote le mani e il
cuore, la vita secondo Gesù riempie di pace fino alla fine, come nel Vangelo, dove gli anziani arrivano
felici al tramonto della vita, con il Signore tra le mani e la gioia nel cuore.

Quanto ci fa bene, come Simeone, tenere il Signore «tra le braccia» (Lc 2,28)! Non solo nella testa e
nel cuore, ma tra le mani, in ogni cosa che facciamo: nella preghiera, al lavoro, a tavola, al telefono, a
scuola, coi poveri, ovunque. Avere il Signore tra le mani è l’antidoto al misticismo isolato e all’attivismo
sfrenato, perché l’incontro reale con Gesù raddrizza sia i sentimentalisti devoti che i faccendieri frenetici.
Vivere l’incontro  con Gesù è  anche il  rimedio  alla paralisi  della  normalità,  è  aprirsi  al  quotidiano
scompiglio della grazia. Lasciarsi incontrare da Gesù, far incontrare Gesù: è il segreto per mantenere viva
la fiamma della vita spirituale. È il modo per non farsi risucchiare in una vita asfittica, dove le lamentele,
l’amarezza e le inevitabili delusioni hanno la meglio. Incontrarsi in Gesù come fratelli e sorelle, giovani e
anziani, per superare la sterile retorica dei “bei tempi passati” – quella nostalgia che uccide l’anima –, per
mettere a tacere il “qui non va più bene niente”. Se si incontrano ogni giorno Gesù e i fratelli, il cuore non
si polarizza verso il passato o verso il futuro, ma vive l’oggi di Dio in pace con tutti.

Alla fine dei Vangeli c’è un altro incontro con Gesù che può ispirare la vita consacrata: quello
delle donne al sepolcro. Erano andate a incontrare un morto, il loro cammino sembrava inutile. Anche
voi andate nel  mondo controcorrente:  la vita  del  mondo facilmente rigetta  la povertà,  la  castità  e
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l’obbedienza. Ma, come quelle donne, andate avanti, nonostante le preoccupazioni per le pesanti pietre
da rimuovere (cfr Mc 16,3). E come quelle donne, per primi incontrate il Signore risorto e vivo, lo
stringete a voi (cfr Mt 28,9) e lo annunciate subito ai fratelli, con gli occhi che brillano di gioia grande
(cfr v. 8). Siete così l’alba perenne della Chiesa: voi, consacrati e consacrate, siete l’alba perenne della
Chiesa! Vi auguro di ravvivare oggi stesso l’incontro con Gesù, camminando insieme verso di Lui: e
questo darà luce ai vostri occhi e vigore ai vostri passi.

San Pietro 2 Febbraio 2018

2017
FESTA DELL'INCONTRO :

Con Gesù in mezzo al suo popolo,
eredi dei sogni dei nostri padri!

Quando i  genitori  di  Gesù portarono il  Bambino  per  adempiere  le  prescrizioni  della  legge,
Simeone,  «mosso dallo  Spirito»  (Lc 2,27),  prende in  braccio  il  Bambino  e  comincia  un  canto  di
benedizione e di lode: «Perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i
popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,30-32). Simeone non solo ha
potuto vedere, ma ha avuto anche il  privilegio di abbracciare la speranza sospirata,  e questo lo fa
esultare di gioia. Il suo cuore gioisce perché Dio abita in mezzo al suo popolo; lo sente carne della sua
carne.

La liturgia  di oggi ci  dice che con quel rito,  quaranta giorni dopo la nascita,  «il  Signore si
assoggettava  alle  prescrizioni  della  legge  antica,  ma  in  realtà  veniva  incontro  al  suo  popolo  che
l’attendeva  nella  fede»  (Messale  Romano,  2  febbraio,  Monizione  alla  processione  di  ingresso).
L’incontro di Dio col suo popolo suscita la gioia e rinnova la speranza.

Il canto di Simeone è il canto dell’uomo credente che, alla fine dei suoi giorni, può affermare: è
vero,  la  speranza  in  Dio non delude  mai  (cfr Rm 5,5),  Egli  non inganna.  Simeone  e  Anna,  nella
vecchiaia, sono capaci di una nuova fecondità, e lo testimoniano cantando: la vita merita di essere
vissuta con speranza perché il Signore mantiene la sua promessa; e in seguito sarà lo stesso Gesù a
spiegare questa promessa nella sinagoga di Nazaret: i malati, i carcerati, quelli che sono soli, i poveri, gli
anziani, i peccatori sono anch’essi invitati a intonare lo stesso canto di speranza. Gesù è con loro, è con
noi (cfr Lc 4,18-19).

Questo canto di speranza lo abbiamo ricevuto in eredità dai nostri padri. Essi ci hanno introdotto
in questa “dinamica”. Nei loro volti, nelle loro vite, nella loro dedizione quotidiana e costante abbiamo
potuto vedere come questa lode si è fatta carne. Siamo eredi dei sogni dei nostri padri, eredi della
speranza che non ha deluso le nostre madri e i nostri padri fondatori, i nostri fratelli maggiori. Siamo
eredi dei nostri anziani che hanno avuto il coraggio di sognare; e, come loro, oggi vogliamo anche noi
cantare: Dio non inganna, la speranza in Lui non delude. Dio viene incontro al suo popolo. E vogliamo
cantare addentrandoci nella profezia di Gioele: «Effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno
profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni»
(3,1).

Ci fa bene accogliere il sogno dei nostri padri per poter profetizzare oggi e ritrovare nuovamente
ciò che un giorno ha infiammato il nostro cuore. Sogno e profezia insieme. Memoria di come sognarono
i nostri anziani, i nostri padri e madri e coraggio per portare avanti, profeticamente, questo sogno.

Questo  atteggiamento  renderà  fecondi  noi  consacrati,  ma  soprattutto  ci  preserverà  da  una
tentazione che può rendere sterile la nostra vita consacrata: la tentazione della sopravvivenza. Un male
che può installarsi  a poco a  poco dentro di  noi,  in seno alle  nostre  comunità.  L’atteggiamento di
sopravvivenza ci fa diventare reazionari, paurosi, ci fa rinchiudere lentamente e silenziosamente nelle
nostre case e nei nostri schemi. Ci proietta all’indietro, verso le gesta gloriose – ma passate – che, invece
di suscitare la creatività profetica nata dai sogni dei nostri fondatori, cerca scorciatoie per sfuggire alle



7

sfide che oggi bussano alle nostre porte. La psicologia della sopravvivenza toglie forza ai nostri carismi
perché ci porta ad addomesticarli, a renderli “a portata di mano” ma privandoli di quella forza creativa
che essi inaugurarono; fa sì che vogliamo proteggere spazi, edifici o strutture più che rendere possibili
nuovi processi. La tentazione della sopravvivenza ci fa dimenticare la grazia, ci rende professionisti del
sacro ma non padri, madri o fratelli della speranza che siamo stati chiamati a profetizzare. Questo clima
di sopravvivenza inaridisce il cuore dei nostri anziani privandoli della capacità di sognare e, in tal modo,
sterilizza la profezia che i più giovani sono chiamati ad annunciare e realizzare. In poche parole, la
tentazione della sopravvivenza trasforma in pericolo,  in minaccia,  in tragedia ciò che il  Signore ci
presenta come un’opportunità per la missione. Questo atteggiamento non è proprio soltanto della vita
consacrata, ma in modo particolare siamo invitati a guardarci dal cadere in essa.

Torniamo al brano evangelico e contempliamo nuovamente la scena. Ciò che ha suscitato il canto
di lode in Simeone e Anna non è stato di certo il guardare sé stessi, l’analizzare e rivedere la propria
situazione personale. Non è stato il rimanere chiusi per paura che potesse capitare loro qualcosa di male.
A suscitare il canto è stata la speranza, quella speranza che li sosteneva nell’anzianità. Quella speranza
si è vista realizzata nell’incontro con Gesù. Quando Maria mette in braccio a Simeone il Figlio della
Promessa, l’anziano incomincia a cantare, fa una propria “liturgia”, canta i suoi sogni. Quando mette
Gesù in mezzo al suo popolo, questo trova la gioia. Sì, solo questo potrà restituirci la gioia e la speranza,
solo questo ci salverà dal vivere in un atteggiamento di sopravvivenza. Solo questo renderà feconda la
nostra vita e manterrà vivo il nostro cuore. Mettere Gesù là dove deve stare: in mezzo al suo popolo.

Tutti siamo consapevoli della trasformazione multiculturale che stiamo attraversando, nessuno lo
mette in dubbio. Da qui l’importanza che il consacrato e la consacrata siano inseriti con Gesù nella vita,
nel cuore di queste grandi trasformazioni. La missione – in conformità ad ogni carisma particolare – è
quella che ci ricorda che siamo stati invitati ad essere lievito di questa massa concreta. Certamente
potranno esserci “farine” migliori, ma il Signore ci ha invitato a lievitare qui e ora, con le sfide che ci si
presentano. Non con atteggiamento difensivo, non mossi dalle nostre paure, ma con le mani all’aratro
cercando di far crescere il grano tante volte seminato in mezzo alla zizzania. Mettere Gesù in mezzo al
suo popolo significa avere un cuore contemplativo, capace di riconoscere come Dio cammina per le
strade delle nostre città, dei nostri paesi, dei nostri quartieri. Mettere Gesù in mezzo al suo popolo
significa farsi carico e voler aiutare a portare la croce dei nostri fratelli. E’ voler toccare le piaghe di
Gesù nelle piaghe del mondo, che è ferito e brama e supplica di risuscitare.

Metterci con Gesù in mezzo al suo popolo! Non come attivisti della fede, ma come uomini e
donne che sono continuamente perdonati, uomini e donne uniti nel battesimo per condividere questa
unzione e la consolazione di Dio con gli altri.

Metterci con Gesù in mezzo al suo popolo, perché «sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la
“mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di
partecipare a questa marea un po’ caotica che [con il Signore] può trasformarsi in una vera esperienza di
fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. […] Se potessimo seguire questa strada,
sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da
se stessi per unirsi agli altri» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 87) non solo fa bene, ma trasforma la nostra
vita e la nostra speranza in un canto di lode. Ma questo possiamo farlo solamente se facciamo nostri i
sogni dei nostri anziani e li trasformiamo in profezia.

Accompagniamo Gesù ad incontrarsi con il suo popolo, ad essere in mezzo al suo popolo, non nel
lamento o nell’ansietà di chi si è dimenticato di profetizzare perché non si fa carico dei sogni dei suoi
padri, ma nella lode e nella serenità; non nell’agitazione ma nella pazienza di chi confida nello Spirito,
Signore dei sogni e della profezia. E così condividiamo ciò che ci appartiene: il canto che nasce dalla
speranza.

San Pietro 2 Febbraio 2017
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